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Abstract 

Situata all’intersezione critica tra economia dell’attenzione e governance algoritmica, la rappresenta-

zione delle donne su TikTok si articola attraverso la viralità intesa come dispositivo normativo, capace 

di trasfigurare il corpo in oggetto performativo e leva strategica di monetizzazione. Questo ecosistema 

socio-tecnico favorisce una sistematica normalizzazione algoritmica della violenza simbolica, alimen-

tata da trend coreografici e narrazioni musicali di matrice trap e rap che, mediante un lessico oggettifi-

cante, riducono l’identità a mero frammento erotico. L’architettura della piattaforma, facendo perno 

su sofisticati meccanismi di condizionamento comportamentale e stimolazione dopaminica, neutraliz-

za la sensibilità critica degli utenti per integrare la discriminazione nel flusso dell’intrattenimento este-

tizzato. In risposta a tale deriva, l'evoluzione del quadro normativo europeo attraverso il Digital Ser-

vices Act e l’AI Act promuove un paradigma di dignità digitale, volto a tutelare l’individuo in quanto 

soggetto computazionale contro i rischi di mercificazione e omologazione tecnocratica insiti nella ri-

producibilità digitale. 

 
Positioned at the critical juncture of the attention economy and algorithmic governance, the represen-

tation of women on TikTok is mediated by virality, which functions as a normative apparatus trans-

muting their bodies into performative objects and strategic catalysts for monetization. This socio-

technical ecosystem facilitates an algorithmic normalization of symbolic violence, perpetuated by cho-

reographic trends and trap or rap narratives that utilize an objectifying lexicon to fragment women’s 

identities into eroticized imagery. By leveraging sophisticated behavioral conditioning and dopamin-

ergic systems, the platform’s architecture effectively bypasses critical awareness, embedding systemic 

discrimination within the aesthetics of digital entertainment. Consequently, the European regulatory 

shift toward the Digital Services Act and the AI Act signals a transition into proactive legal paradigms 

centered on digital dignity. This conceptual framework seeks to safeguard the individual as a compu-

 
 Avvocato, docente a contratto di Diritti umani e sicurezza, Universitas Mercatorum Roma. Contributo sottoposto a refe-

raggio a doppio cieco. 
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tational subject, asserting human agency against the technocratic commodification and homogeniza-

tion inherent in contemporary digital reproducibility. 

 1. Premessa 

Nella bolla dei “tiepidi” 1  media digitali (social media e network) e nel più ampio orizzonte 

dell’«immaterial labor» tipico della società post-taylorista2, la rappresentazione delle donne si confi-

gura come un luogo privilegiato di intersezione tra l'economia basata sull'attenzione (in cui il tempo 

di permanenza degli utenti viene convertito in valuta digitale)3 e la tecnologia algoritmica, idonea a 

trasformare la visibilità4 in merce e la partecipazione in prestazione. Mentre l’algoritmo normalizza e 

amplifica la percezione delle donne come oggetto di desiderio, incidendo in maniera quasi sublimina-

le sulla costruzione della loro identità5, il corpo e l’immagine diventano strumenti di engagement, vei-

coli di interazioni e leve di monetizzazione computazionale attraverso i quali le donne – protagoniste 

di lip-sync con testi sessisti - vengono progressivamente dislocate dal piano della soggettività a quello 

dell’oggettività. Se la diffusione di tali contenuti fosse limitata a pochi utenti il fenomeno sarebbe cir-

coscritto ad una dimensione isolata, cosa che gli attuali meccanismi di funzionamento della visibilità 

sui social network non permettono, anzi sfruttano ed agevolano6. Di fatti, tali infrastrutture, pur as-

sumendo una facciata tecnica e solo apparentemente neutra, operano come dispositivo normativo in 

grado di plasmare la percezione e la rappresentazione delle donne all’interno dello spazio digitale7. 

 
1  Si fa qui riferimento alla celebre tassonomia introdotta da Marshall McLuhan in Understanding Media (1964) e ampiamente 

discussa da Umberto Eco, il quale ha analizzato la distinzione tra media “caldi” e “freddi” sotto il profilo della coopera-

zione interpretativa. Nella teoria classica, i media caldi saturano un unico canale sensoriale inducendo uno stato di rice-

zione ipnotica, mentre i media freddi richiedono un ‘alta partecipazione multisensoriale per completare il messaggio. L 

‘aggettivo "tiepido" qui adottato intende descrivere la natura ibrida dei social network contemporanei. Tali piattaforme 

fondono la passività tipica dei media caldi, alimentata da flussi algoritmici incessanti, con la costante richiesta di proattivi-

tà tipica dei media freddi, configurando un ecosistema comunicativo inedito e paradossale. U. Eco, Pape Satàn Aleppe. Cro-

nache di una società liquida, La nave di Teso, 2006, p. 146. 

2  Cfr. M. Lazzarato, Lavoro immateriale. Forme di vita e produzione di soggettività, Ombre Corte, Verona, 1997. 

3  Cfr. C. Cilardo, Economia dell ‘attenzione: ecco come i social manipolano il cervello, www.agendadigitale.eu. 

4  Profeticamente «A questo bambino che cresce parrà allora naturale vivere in un mondo dove il bene primario (ormai più 

importante del sesso e del denaro) sarà la visibilità. Dove per essere riconosciuti dagli altri e non vegetare in uno spaven-

toso e insopportabile anonimato si farà di tutto per apparire in televisione o in quei canali che a quell ‘epoca avranno sosti-

tuito la televisione […] le ragazzine diranno che vogliono fare l ‘attrice, ma non la Due o la Garbo […] bensì per essere 

promosso vallette di telequiz, pura apparenza senz ‘arte alcuna di sostegno», U. Eco, Pape Satàn Aleppe. Cronache di una so-

cietà liquida, cit., p. 32. 

5  «Ai fini dell ‘analisi della potenziale discriminazione algoritmica, in senso rappresentativo la discriminazione si inserisce 

nello spazio lasciato tra la distinzione effettuata dall ‘algoritmo tra i concetti ovvero i soggetti o gli oggetti. Se la distinzio-

ne è necessaria per effettuare classificazioni e individuare concetti, la discriminazione riflette un elemento negativo, cioè 

una scelta effettuata su parametri non appropriati, non etici ovvero rifiutati dalla legge. Sotto questo profilo, un sistema di 

intelligenza artificiale è una macchina in grado di effettuare distinzioni: paradossalmente si tratta di una macchina che per 

sua natura è “discriminante”», E. Falletti, Discriminazione algoritmica. Una prospettiva comparata, Giappichelli 2022, p. 40; 

Cfr. D. Cardon, Che cosa sognano gli algoritmi, Mondadori, 2018. 

6  Cfr. N. Barbuzzi, Le dinamiche comunicative nell ‘era della post verità: riflessioni sociogiuridiche sul framework europeo di contrasto 

alla disinformazione online, in Ciberspazio e diritto, v. 26, n.79 (1-2025), STEM Mucchi Editore, Milano.  

7  Cfr. S. Banet-Weiser, Empowered: Popular Feminism and Popular Misogyny, Duke University Press, 2018. 
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Nello specifico, il sistema algoritmico, selezionando i contenuti in base ai parametri della visibilità e 

del coinvolgimento dell’utente, agisce come una norma invisibile (cd. normatività algoritmica) che 

amplifica e riproduce i bias di genere preesistenti, trasformando la circolazione dei contenuti in un 

meccanismo di costruzione e legittimazione di gerarchie che rendono strutturale, anche nella cultura 

digitale, la rappresentazione di donne totalmente oggettivate. È proprio il potere simbolico dei conte-

nuti proposti sulle piattaforme digitali ad alimentare un ecosistema in cui la viralità evolve da sempli-

ce indicatore di successo comunicativo a vera e propria infrastruttura determinante del valore stesso 

dei contenuti8. Le canzoni, e nell’ultimo periodo, le rappresentazioni generate dall’intelligenza artifi-

ciale si inseriscono in un’architettura di raccomandazione che apprende e replica stereotipi collettivi, 

modulando la portata dei corpi secondo metriche basate sulla desiderabilità, la conformità estetica 

mainstream9 e la capacità di suscitare reattività emozionale10. La tecnologia muta da mero strumento 

ad agente culturale, capace di produrre e sedimentare significati dal forte impatto sociale attraverso le 

regole della visibilità “differenziale”. Figure femminili stereotipate emergono dai flussi computaziona-

li quali prodotti di un sistema in cui gli algoritmi di ottimizzazione operano in un costante condizio-

namento reciproco con le abitudini del pubblico/utente ed i bias presenti nei dataset11. Tali processi, 

nell’attuale contesto normativo europeo, pongono interrogativi complessi sulla responsabilità delle 

piattaforme e sulla tutela dei diritti fondamentali12. Il Digital Services Act, pur introducendo obblighi 

di trasparenza e valutazione del rischio sistemico, lascia aperta la questione della discriminazione al-

goritmica di genere e della viralità dei contenuti lesivi fortemente impattanti sui più giovani;  lo stesso 

può dirsi dell’AI Act, il quale con l’individuazione dei sistemi ad alto rischio, pur aprendo ampio spa-

zio di riflessione sul possibile riconoscimento delle rappresentazioni degradanti come forme di impat-

to sociale negativo resta ancora limitato nell’inquadrare la violenza simbolica come rischio sistemico 

per i diritti fondamentali13. In questo senso, la presente ricerca si colloca in un orizzonte critico che 

mira a intrecciare l’analisi giuridica con l’informatica e la teoria della «società in rete»14, proponendo 

una lettura dell’oggettivazione femminile nell’ambito digitale come un fenomeno poliforme, in cui le 

logiche algoritmiche, sottese alla diffusione dei contenuti, ridefiniscono il rapporto complesso tra sog-

gettività e rappresentazione nella sfera pubblica digitale. L’analisi del terreno di coltura in cui affon-

dano le radici delle diseguaglianze di genere nell’ambiente digitale è imprescindibile per poter pro-

spettare soluzioni normative che promuovano l’equità e creino un futuro più giusto per le donne15. 

Sul piano metodologico, il preannunciato approccio multidisciplinare, consente di esplorare le dina-

miche della viralità e di engagement della piattaforma TikTok, con particolare attenzione a quei con-

tenuti che rappresentano la figura femminile in termini sessualizzati o degradanti o che si avvalgono 

di tecnologie di generazione automatica di suoni e testi, attraverso la lente dell’analisi qualitativa del 

fenomeno e la riflessione giuridico normativa, interrogandosi sulla capacità dell’attuale ordinamento 

di reagire, attraverso gli strumenti del Digital Services Act (Regolamento UE 2022/2065), 

dell’Artificial Intelligence Act (Regolamento UE 2024/1689), del Regolamento generale sulla protezio-

 
8  Cfr. G.C. Saura, Datafeudalism: the domination of modern societies by big tech companies, in Philosophy & Technology, 2024. 

9  Gli utenti maschi con più seguito sulla piattaforma rappresentano comunque ideali di mascolinità per quanto riguarda la 

massa muscolare, la bellezza e la sicurezza di sé a livello sessuale. J. Foster, J. Baker, Muscles, makeup, and femboys: Analyz-

ing TikTok ‘s “radical” masculinities, su Social Media+ Society, v. 8, n. 3, 2022.  

10  Cfr. S.U. Noble, Algorithms of Oppression: How Search Engines Reinforce Racism, NYU Press, 2018. 

11  Cfr. R. Gill, Postfeminism and the Media: The Power of the Visual, Routledge, 2016; S. Capecchi, Identità di genere e media, Ca-

rocci, Roma, 2006. 

12  Cfr. C. Angiolini, Lo statuto dei dati personali, Giappichelli, Torino, 2020. 

13  Cfr. L. Floridi, The Ethics of Artificial Intelligence: Principles, Challenges, and Opportunities, Oxford University Press, 2023. 

14  Cfr. M. Castells, Comunicazione e potere, Bocconi, Milano, 2009. 

15  Cfr. E. Marchisio, Gender gap e stereotipi di genere, Armando Editore, 2024. 
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ne dei dati (Regolamento UE 2016/679) e delle Linee Guida della Commissione europea e del EDPB, 

non solo alle forme manifeste di violenza, ma anche a quelle sottili, diffuse e normalizzate dalla mac-

china algoritmica della visibilità. 

 2. Il sistema della viralità 

Epistemologicamente, la viralità va intesa come la più importante delle chiavi di lettura della contem-

poraneità digitale. Superando l'illusione che si tratti di un processo neutro, riconoscendone la reale na-

tura di potere simbolico16, la viralità, quale fenomeno sistemico «strutturante»17 in cui metriche e al-

goritmi agiscono come filtri cognitivi collettivi idonei a definire ciò che merita di essere visto e replica-

to, genera un’economia basata sull’attenzione che tende a premiare la spettacolarizzazione del corpo, 

trasformando la comunicazione in una forma di esposizione permanente18. Tanto emerge empirica-

mente dall’analisi dei meccanismi che gestiscono i suggerimenti delle piattaforme digitali19 i quali 

privilegiano quei contenuti, per lo più ripetitivi20, in grado di produrre delle reazioni emotive imme-

diate. Di fatti, su TikTok, brani estremamente orecchiabili e dai contenuti stereotipati (amori non cor-

risposti, tradimenti, storie di seduzione, descrizione di amplessi), spesso portatori di una visione og-

gettivata delle donne, diventano la base di challenge coreografiche tra performer/producer di sesso 

maschile che ne accelerano la diffusione. Questo meccanismo trasforma la gerarchia sociale, in cui 

l’uomo si pone al vertice, in una vera e propria prassi esecutiva in cui il bias di genere si manifesta: 

l'oggettivazione e la degradazione femminile (moral disengagement) vengono così codificate come un 

gesto artistico idoneo a produrre, grazie alla «normalizzazione algoritmica»21 di quella violenza sim-

bolica (in cui la ripetizione diviene il principale vettore di legittimazione culturale), un autentico di-

simpegno morale. Il principale effetto è, a livello inconscio, l’auto assolvimento “preventivo” del per-

fomer/producer dagli effetti che tali contenuti producono. La dematerializzazione della condotta, ci-

fra dell’agire nella cyber dimensione, in uno alla riproduzione automatica dei contenuti proposti sulla 

 
16  «Ogni forma d ‘autorità riposa su una forma di credenza originaria […] e ciò riguarda non solo l ‘autorità imposta attra-

verso gli ordini, ma anche quella che si esercita inconsapevolmente […]. Un mondo sociale è un universo di presupposi-

zioni, scontato per coloro che vi appartengono e investito di valore da parte di coloro che vogliono esserne parte», P. 

Bourdieu, Capitale simbolico e classi sociali, Polis, 3, 2012. 

17  Ibidem. 

18  Cfr. B.-C. Han, La società della trasparenza. Nottetempo, 2021. Le regole generali della visibilità su X possono essere riassun-

te in 5 punti: tempo trascorso su di un post, penalità per chi posta troppo, penalità per il “copia ed incolla” di contenuti 

(nascosti dal ranking), feed interest based sganciato dal grafo sociale (numero di follower), penalizzazione per azioni come 

“mute”, “block” o “non mi interessa”.  

19  Ad esempio, il sistema di raccomandazione principale che alimenta il feed "For You" su X combina contenuti in rete (da ac-

count seguiti dall ‘utente) con contenuti fuori rete (scoperti attraverso il recupero basato su machine learning) e classifica tut-

to utilizzando un modello transformer basato su Grok. https://github.com/xai-org/x-algorithm?tab=readme-ov-file#home-mixer.  

20  «[…] poiché l ‘autenticità deve essere riconoscibile, gli individui autentici devono essere autentici più o meno allo stesso 

modo […] ci si aspetta che tutti siano autentici in modi riconoscibili e quindi necessariamente simili», Così H.G. Moeller, 

P.J. D ‘Ambrosio, Il tuo profilo e te. L ‘identità dopo l ‘autenticità, Nimesis, 2022, p. 155, in M.A. Polesana, Influencer e social me-

dia, FrancoAngeli, 2023, p. 101. 

21  Cfr. L. Mulvey, Visual Pleasure and Narrative Cinema, su Screen, 16, 1975, pp. 6–18; Cfr. D. Haraway, Simians, Cyborgs, and 

Women: The Reinvention of Nature, Routledge, 1991; Per l ‘applicazione ai social media e alla spettacolarizzazione del corpo 

femminile, v. F. Buccini, Il corpo oggettivato delle donne: il ruolo della formazione, in MeTis. Mondi educativi, v. 12, n. 2, 2022, pp. 

406-420. 
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sezione “Foryou” di TikTok22 fungono da volano per la dissimulazione della discriminazione in in-

trattenimento, dissolvendo il confine tra linguaggio offensivo e contenuto virale23.  Paradossalmente, 

la rilevanza di questi contenuti — prodotti, come anticipato, nella quasi totalità da uomini per esaltare 

la propria immagine24 — è decretata proprio dalle utenti donne. Attraverso un semplice like, il pub-

blico femminile da un lato legittima il messaggio del performer/producer, attribuendogli in tal modo 

immediata “credibilità”25 e dall’altro si trasforma, inconsapevolmente, nel soggetto idealizzato de-

scritto dai testi musicali di accompagnamento, compiendo quel passaggio da spettatrici a co-autrici di 

un sistema che travalica la mera dimensione digitale26. Tali evidenze confermano le ipotesi della lette-

ratura scientifica circa l'influenza reciproca tra spazio digitale e mondo fisico; di fatti, la progressiva 

erosione di questo confine permette di superare la distinzione tra realtà antropica e digitale a favore di 

una dimensione onlife in cui il reale appare intrinsecamente connotato dal digitale e viceversa in un 

processo di compenetrazione continua27. 

Su TikTok tale architettura comportamentale28 rappresenta il motore di una peculiare forma di 

 
22  L ‘algoritmo di raccomandazione di TikTok (noto come Monolith) opera attraverso un sistema di Reinforcement Lear-

ning volto ad assegnare punteggi predittivi ai contenuti in tempo reale. La viralità è dunque il risultato di una manipola-

zione strategica delle soglie di esposizione: ogni clip viene testata su campioni ristretti di utenti (batching) e promossa a li-

velli di diffusione superiori solo al superamento di specifici KPI (Key Performance Indicators), quali il Watch Time e 

il Completion Rate. Questa ingegnerizzazione della visibilità ridefinisce la nozione stessa di discorso pubblico, trasforman-

dolo in una competizione per l ‘attenzione in cui la viralità evolve da accidente comunicativo a dispositivo normativo vol-

to a selezionare, amplificare e ripetere ciò che il sistema ritiene produttivo. Analizzare la viralità significa dunque indagare 

la governance invisibile dell ‘immaginario digitale e il processo attraverso cui la tecnica trasforma la cultura mentre la cul-

tura, a sua volta, addestra la tecnica. La comprensione di tale intreccio costituisce la condizione necessaria per affrontare le 

forme contemporanee di oggettivazione e violenza simbolica, le quali si manifestano non solo nei contenuti esplicitamente 

offensivi, quanto nel meccanismo stesso attraverso il quale i contenuti vengono resi virali. Cfr. D. Zulli, D.J. Zulli, Extend-

ing the Internet Meme: Conceptualizing Technological Mimesis and Imitation Publics on TikTok, in New Media & Society, v. 23, n. 

9, 2020, pp. 2099–2118. 

23 Cfr. F. Bilotta, A. Zilli, Codice di diritto antidiscriminatorio. Lavoro, pari opportunità, violenza di genere, disabilità, CUG, migranti, 

bambini, profili processuali, Pacini Editore, 2019. 

24  Sul punto è interessante osservare come ad oggi si tenda a confrontare la bellezza di un ‘immagine proposta dai social con 

la realtà piuttosto che confrontare la bellezza della realtà con le immagini proposte. Così H.G. Moeller, P.J. D ‘Ambrosio, Il 

tuo profilo e te. L ‘identità dopo l ‘autenticità, Nimesis, 2022. Amplius, M.A. Polesana, Influencer e social media, cit., p. 99. 

25  «Nessun rapporto di influenza è immaginabile senza che colui/colei che esercita influenza appaia credibile per colui/colei 

che viene influenzato/a», G. Gili, Credibilità, in M.A. Polesana, T. Vagni (a cura di), L ‘influenza digitale, Studi, teorie, ricerche, 

Guerini, 2021. 

26  Come spiegato innanzi, l ‘azione dell ‘apporre un like ad un contenuto è una delle metriche analizzate dall ‘algoritmo di 

suggerimento. Tuttavia l ‘analisi operata dall ‘algoritmo considera di maggiore priorità il tempo che spendiamo per visua-

lizzare un contenuto o se tale contenuto viene riprodotto più volte, ricavando implicitamente, l ‘interesse dell ‘utente su di 

un determinato contenuto; v. §18 e §19. 

27  Cfr. L. Floridi, The onlife manifesto, Springer, 2014; «Nell ‘era «biomediatica», l ‘immersione dell ‘utente nell ‘interrealtà, 

quale nuovo spazio sociale più malleabile e dinamico delle reti sociali precedenti, supera la necessità di distinguere tra rea-

le e virtuale, in quanto la rete influenza sia la realtà antropica che il sociale stesso, non potendo esistere un mondo di rego-

le e convenzioni sociali alternative per il Web. Viene così a superarsi quel dualismo on/offline dell ‘utente, restituendo come 

risultato un soggetto «onlife», reale, ma «connotato dal digitale», N. Barbuzzi, Le dinamiche comunicative nell ‘era della post 

verità: riflessioni sociogiuridiche sul framework europeo di contrasto alla disinformazione online, cit., p. 64. 

28  Al di là dei profili strettamente tecnologici, il design di TikTok riflette un ‘applicazione consapevole di modelli cognitivo-

comportamentali orientati a strutturare l ‘esperienza digitale attraverso il condizionamento degli stimoli. Di fatti, le notifi-

che, le ricompense visive e sonore e lo scroll infinito rispondono a logiche in cui l ‘attenzione dell ‘utente evolve in una ri-
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tecnologia basata sull’attenzione, idonea a legare indissolubilmente il sistema della gratificazione, de-

rivante dalla diffusione di un contenuto, con l’economia della visibilità, in cui ogni like, commento o 

visualizzazione produce una micro-risposta neurochimica che consolida dipendenza dalla piattaforma 

e, di riflesso, dai contenuti che essa privilegia.  La rappresentazione del corpo maschile viene assorbita 

in un sofisticato meccanismo di ricompensa algoritmica, dove l’avvenenza fisica, l’innocenza dello 

sguardo (spesso modificato con filtri ad hoc resi disponibili dal sistema stesso) o la leggerezza dei ge-

sti diventano strumenti funzionali all’amplificazione del desiderio. La consapevolezza che determinati 

contenuti sono in grado di produrre un volume superiore di interazioni29 orienta le scelte del produt-

tore o del performer verso una specifica strategia comunicativa30 nella quale la costruzione di una fi-

gura femminile stereotipata, asservita e sottomessa alle necessità maschili, risponde a una logica di 

massimizzazione del profitto digitale. Il producer/performer, ormai tramutatosi in brand31, è dunque 

 
sorsa programmabile. Esposto a un flusso continuo di stimolazioni sensoriali, il soggetto viene guidato a reiterare gesti 

minimi — il tocco, lo scorrimento, l ‘attesa — capaci di attivare i circuiti dopaminici di anticipazione e ricompensa. In que-

sta cornice, i like trascendono la funzione di semplice manifestazione di approvazione per trasformarsi in veri e proprio 

oggetti di desiderio, decodificati dal cervello come indicatori di valore personale, appartenenza e successo sociale. Cfr. sul 

punto: I.P. Pavlov, Conditioned Reflexes, Oxford University Press, 1927; Cfr. D.C. Youvan, Digital Pavlov: How Electronics 

Condition Human Behavior in the Age of Infinite Rewards, 2024, www.researchgate.net; A.R. Dores, M. Peixoto, C. Fernandes, 

A. Marques, F. Barbosa, The Effects of Social Feedback Through the “Like” Feature on Brain Activity: A Systematic Review, in 

Healthcare, v. 13, n. 1, 2025, p. 89; È la stessa logica che in passato definiva gli esperimenti di Skinner dove il comportamen-

to non veniva imposto, ma rinforzato dall ‘illusione della libertà e dalla promessa di una gratificazione futura. Cfr. B.F. 

Skinner, Science and Human Behavior. New York: The Free Press, 1953, www.bfskinner.org; M. Giacomazzi, Non siamo fatti 

per i “like”: il falso mito dell ‘evoluzione, 2025, www.agendadigitale.eu. 

29  Cfr. C.C. Aggarwal, Recommender systems: The textbook, Springer, 2016. «Agevolando la traduzione dei comportamenti so-

ciali in dati che posso utilizzare a fini di mercato, le piattaforme modellano le pratiche attorno a specifici “bottoni” e stru-

menti secondo un modello di datificazione», S. Bentivegna, G. Boccia Artieri, Le teorie della comunicazione di mass e la sfida 

digitale, Laterza, Bari-Roma, 2019, p. 35; R. Engeln, R. Loach, M.N. Imundo, A. Zola, Compared to Facebook, Instagram Use 

Causes More Appearance Comparison and Lower Body Satisfaction in College Women, in Body Image, 34, 2020, pp. 38-45. Lo stu-

dio documenta empiricamente come l ‘esposizione ai contenuti visivi dei social media — in particolare quelli che enfatiz-

zano l ‘aspetto fisico — aumenti il confronto con modelli estetici idealizzati e diminuisca la soddisfazione corporea nelle 

donne, confermando il nesso tra architettura della piattaforma e oggettivazione interiorizzata. 

30  Utile al presente studio è la comprensione della categoria della "profilicità". Questo concetto descrive il superamento del 

paradigma dell ‘autenticità interiore a favore di una costruzione identitaria mediata tecnologicamente. La produzione si-

stematica di rappresentazioni visive e biografiche non risponde a una pulsione narcisistica ma costituisce il fulcro del lavo-

ro identitario contemporaneo. Gli strumenti di editing digitale e le piattaforme social diventano i dispositivi primari per la 

fabbricazione di profili destinati alla convalida esterna. Il fondamento teorico di questa dinamica risiede nell ‘applicazione 

dell ‘osservazione di secondo ordine derivata dalla sociologia di Niklas Luhmann. Gli attori sociali non percepiscono più 

se stessi o gli oggetti in modo diretto ma filtrano la realtà attraverso lo sguardo potenziale di un pubblico terzo. L ‘identità 

si configura quindi come una gestione curata di immagini progettate per essere osservate da altri osservatori. In questo 

schema la complessità percettiva aumenta sensibilmente poiché il soggetto e il suo scrutatore vengono processati simulta-

neamente all ‘interno del medesimo frame digitale. Le tecnologie algoritmiche e l ‘intelligenza artificiale assumono il ruolo 

di specchi evoluti che sostituiscono le superfici riflettenti tradizionali. Questi strumenti non si limitano a restituire un 

‘immagine ma mediano attivamente la costruzione del sé in conformità con le aspettative sistemiche. M.A. Polesana, In-

fluencer e social media, cit., p. 97. 

31  «È in questo complesso terreno di coltura che i social, divenuti «strumenti di narrazione sociale e degli eventi» riescono a 

produrre l ‘ennesima mutazione antropologica dell ‘utente, il quale sottoposto alla continua pressione di produrre e con-

dividere materiale visivo o status, diventa un brand affamato di visibilità e iperattivo nell ‘aggiornamento dei propri con-

tenuti e nella condivisione dei propri pensieri», N. Barbuzzi, Le dinamiche comunicative nell ‘era della post verità: riflessioni so-
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spinto dalle stesse logiche di funzionamento della piattaforma a confezionare prodotti simili per otte-

nere una maggiore ricompensa in termini di visibilità e consenso algoritmico32, non curante degli ef-

fetti prodotti da tale visione distopica delle donne33. Le logiche di condizionamento agiscono con ana-

loga efficacia sul versante della ricezione. Il pubblico partecipa attivamente al consolidamento di que-

sti modelli attraverso pratiche «strutturate»34 di fruizione che ne alimentano la persistenza digita-

le. Come si osserva nei video di lip sync, l’attenzione dell’utente si concentra sul performer/producer 

e sulla sua fisicità, mentre il testo della canzone — spesso impregnato di sessismo e violenza verbale 

— scivola sullo sfondo, agendo in modo subliminale. L’apparente ingenuità di tali proiezioni iconiche, 

mascherando la brutalità semantica dei brani, produce una forma di dissonanza percettiva in cui il 

piacere visivo neutralizza la decodifica linguistica di quei testi, atrofizzando il senso critico e di conse-

guenza la percezione della responsabilità individuale. È proprio questo l’aspetto più subdolo 

dell’intero sistema della visibilità in quanto l’oggettivazione non avviene in modo diretto, ma attra-

verso un processo di addestramento emotivo che inevitabilmente sfocia nella neutralizzazione etica 

dei comportamenti, in grado di annullare i freni morali attraverso delle giustificazioni interiori (la ne-

cessità di ricompensa) ed esteriori (l’auto assolvimento derivante dalla condivisione massiva dei con-

tenuti): l’algoritmo, programmato per privilegiare ciò che genera più interazioni, salda la gratificazio-

ne visiva al consumo di quei contenuti intrinsecamente misogini35. La musica diviene così il vettore 

invisibile di significati degradanti, normalizzati dalla ripetizione e dall’associazione con corpi attraen-

ti. In questa spirale di visibilità e desiderio, il messaggio sessista si insinua, riducendo ed anestetiz-

zando progressivamente la sensibilità critica anche dell’utente36. Il corpo del performer/producer e 

quello delle donne evocate nei testi confluiscono nel medesimo imperativo di valorizzazione algorit-

mica, in cui l’immagine cessa di rappresentare un’identità concreta per farsi merce di scambio37. La vi-

ralità assurge, dunque, a dispositivo di condizionamento sociale e percettivo, orientando i parametri 

del desiderabile e legittimando la riproduzione di modelli sessisti sotto la maschera della creatività 

individuale 38 . L’apparente libertà di espressione si rivela brutalmente quale esito di 

una governance procedurale basata sull’attenzione, attraverso la quale la piattaforma esercita un pote-

re latente e pervasivo sulla interpretazione del significato dei contenuti proposti e sull’esperienza del-

 
ciogiuridiche sul framework europeo di contrasto alla disinformazione online, cit., p. 65. 

32  Cfr. W.B. Croft, D. Metzler, T. Strohman, Search engines: Information retrieval in practice, v. 520, Addison-Wesley, Boston, 

2010; Cfr. S. Noble Umoja, Algorithms of oppression: How search engines reinforce racism, Algorithms of oppression, NewYork 

University Press, 2018. 

33  Cfr. T. Bucher, If... Then: Algorithmic Power and Politics. Oxford University Press, 2018. 

34  Cfr. P. Bourdieu, Capitale simbolico e classi sociali, op.cit.. 

35  L ‘algoritmo non sessualizza di per sé, ma surrettiziamente apprende e amplifica le forme di sessualizzazione che si dimo-

strano statisticamente remunerative, traducendo la cultura dominante in schema di ottimizzazione. Sul punto, S. Orgad, R. 

Gill, Confidence Culture, Duke University Press, 2022; Cfr. C. Criado-Perez, Invisible Women. Exposing data bias in a world de-

signed for men, Ballantine Books, 2019. 

36  Tale dinamica è in linea con quanto Pierre Bourdieu definiva «violenza dolce»: una forma di dominio che agisce attraverso 

il consenso e la seduzione, più che attraverso la coercizione diretta. P. Bourdieu, La domination masculine, Seuil, 1998; S. 

Bordo, Il peso del corpo, Feltrinelli, Milano, 1997. All ‘attualità, il brano Predador de Perereca, interamente realizzato con l ‘au-

silio dell ‘intelligenza artificiale, remixando un brano degli anni Ottanta, propone un autentico inno allo stupro di gruppo: 

«Io, tu, noi glielo buttiamo, La banda è arrivata, sono i predatori di fi**a. Fatti andare a fuoco la passera, condividi quella 

fi**a, cavalca con forza i giovanotti della favela». Il brano è diventato una delle colonne sonore più utilizzate dai creator su 

Tiktok, grazie al suo testo non comprensibile, essendo in portoghese, e alla estrema orecchiabilità 

37  «Due cose sono certe, sono bello e iconico. Da come guarda capisco che vuole che la domino», VillaBanks, Il doc4, Quanto 

manca2, 2024. 

38  Cfr. X. Jianwei, Ipnocrazia. Trump, Musk e la nuova architettura della realtà, Tlon, 2024. 
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la visibilità. 

Come anticipato, il meccanismo psicologico sottostante l’architettura della raccomandazione, pur 

semplice nella sua logica apparente, appare, tuttavia, profondo nelle implicazioni39: il like si trasforma 

da una mera manifestazione di gusto in un processo di identificazione attraverso il quale l’utente inte-

riorizza le narrative della clip e si proietta in quei ruoli femminili, finendo per abitare da protagonista 

l’immaginario che il contenuto stesso contribuisce a costruire40. Questa immedesimazione inconsape-

vole assume risvolti critici sul piano etico e giuridico, dove il semplice gesto di commentare viene 

spesso confuso per un consenso implicito. Tale equivoco riduce il femminile, nella «mediapolis»41 

contemporanea, a pura astrazione42 al pari di un oggetto modellato dal desiderio altrui, svuotato di 

ogni effettiva volontà e autonomia. Il passaggio dall’interazione digitale data dal like alla legittima-

zione dei comportamenti altrui segna una metamorfosi pericolosa. La partecipazione alla community 

si traduce, molto spesso, in un consenso acritico che facilita – per i meccanismi innanzi descritti - la 

violazione dei confini etici e normativi43. Il processo impone, come vedremo innanzi, una riflessione 

urgente sulla responsabilità delle piattaforme nel proteggere l’utente da dinamiche che da un lato ne 

erodono il senso critico (desensibilizzazione alla violenza)44 e dall’altro lo espongono a rischiosi feno-

meni di violenza. Di fatti, la letteratura scientifica ha evidenziato come la visione di video con un livel-

lo elevato di sessualizzazione influisca negativamente sulla percezione della violenza sulle donne, ri-

tenendo le donne più colpevoli della violenza e tendendo ad assegnare meno responsabilità al ragazzo 

protagonista della storia narrata nella clip45. 

 3. L’oggettivazione algoritmica e la costruzione sociale del corpo 

femminile 

L’oggettivazione femminile oltrepassa la mera dimensione visiva di immagini e posture radicandosi 

profondamente nel tessuto sonoro che accompagna e amplifica i contenuti diffusi sulle piattaforme 

social. La musica, nello specifico i generi rap46 e trap47, diviene parte integrante della architettura della 

 
39  L.E. Sherman, L.M. Hernandez, P.M. Greenfield, M. Dapretto, What the brain  ‘Likes ‘: neural correlates of providing feedback on 

social media. Social cognitive and affective neuroscience, v. 13 n. 7, 2018, pp. 699-707. 

40  «La realtà dell ‘immaginario si è affermata con tutta la sua efficacia a partire dal presupposto che sia proprio il rapporto 

con il mondo a passare attraverso le immagini che, così intese, riaffermano il loro potere per l ‘esperienza e per il senso», L. 

Gemini, Visual Networking. Appunti sulla dimensione visuale dei media sociali, in G. Boccia Artieri (a cura di), Gli effetti sociali 

del web, FrancoAngeli, Milano, 2015.  

41  Cfr. R. Silverstone, Mediapolis. La responsabilità dei media nella civiltà globale, Vita e Pensiero, Milano, 2019. 

42  La rappresentazione femminile diviene un terreno di tensione tra agency e subordinazione, visibilità e sfruttamento, auto-

nomia espressiva e mercificazione identitaria. Sul punto, M.A. Polesana, Influencer e social media, cit.; H. Lustig Robert, The 

Hacking of the American Mind: Inside the Sugar-coated Plot to Confuse Pleasure with Happiness, Avery, 2017. 

43  «Ti tratto in malo modo, ma tu vuoi un malandrino», VillaBanks, Il doc4, cit. 

44  A. Bandura, Self-efficacy: the exercise of control, Worth Publisher, 1997; «[...] l ‘esposizione alla pornografia insegna modelli 

di comportamento violento, riduce il disagio emotivo nei confronti della violenza sessuale favorendone l ‘accettazione, la 

banalizza, impedisce l ‘identificazione con la sofferenza della vittima», S. Bonino, (2015). Amori molesti: natura e cultura nella 

violenza di coppia, Laterza, p. 62. 

45  Cfr. M. Burgess, S. Burpo, The effect of music videos on college students ‘ perceptions of rape, su College Student Journal (South-

western Oklahoma State University), Project Innovation, Inc., 2012, p.748-763.  

46  Le origini del rap risalgono agli anni Settanta, periodo in cui si afferma come linguaggio di protesta radicato nel tessuto 
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viralità fungendo da vettore atto a inscrivere nella comunicazione digitale i codici della seduzione e 

del dominio.  L’analisi dei testi dei brani più popolari su TikTok evidenzia, in prima battuta, una con-

nessione sistematica tra l’ostentazione della ricchezza e il possesso del corpo femminile48 in cui la re-

torica dell’ipervirilità trasforma l'immagine delle donne in un simbolo di conquista49 e uno strumento 

di affermazione del potere maschile50. Allo scopo, la musica trap si rivela più funzionale su TikTok ri-

spetto al rap tradizionale perché sostituisce la complessità del racconto con l'immediatezza 

dell’rappresentazione proposta51. Le parole scelte all’interno dei brani che fungono da sottofondo ai 

video su TikTok non sono mai neutre, assumendo molto spesso un tono apertamente offensivo, volto 

a svilire e umiliare le donne. Di fatti termini come “troi**a”, “put**na”, “hoe” o “bit*h” si evolvono 

passando da semplici insulti a strumenti linguistici che costruiscono e perpetuano l’idea delle donne 

come figura inferiore, la cui esistenza sembra giustificarsi unicamente in funzione del desiderio ma-

schile di dominio52. L’oggettivazione, tuttavia, non si manifesta soltanto attraverso gli insulti espliciti 

annidandosi anche in espressioni più sottili53, dove le donne vengono ridotte a un corpo o a una sua 

parte54. La sineddoche diventa così una strategia linguistica di spogliazione identitaria: quando si uti-

lizzano parole come “fi*a”, “pus*y” e le loro varianti, non ci si riferisce più ad una persona nella sua 

interezza, ma si evoca un frammento, un oggetto di desiderio che esclude ogni dimensione affettiva o 

soggettiva. In questo modo, il linguaggio musicale diventa il luogo privilegiato in cui si consuma la 

disumanizzazione, un meccanismo di riduzione che priva le donne della propria complessità e auto-

 
sociale di New York. Questa forma espressiva nasce come una contro-narrazione della marginalità, trasformando l ‘esclu-

sione in un ‘istanza di autodeterminazione. Il ritmo sincopato, la parola parlata, la retorica della sfida costituivano stru-

menti di emancipazione collettiva e affermazione identitaria. Nel passaggio dall ‘alveo sociopolitico alla dimensione com-

merciale, l ‘apparato semantico del rap ha subito una progressiva flessione verso le logiche del profitto, smarrendo la pro-

pria originaria carica contestataria per assumere connotazioni funzionali alla mercificazione. Cfr. T. Rose, Black Noise: Rap 

Music and Black Culture in Contemporary America, Wesleyan Univ. Pr.,1994. 

47  La trap, nata negli anni Duemila nel Sud degli Stati Uniti e poi trapiantata in Europa e in Italia, rappresenta l ‘evoluzione 

di questa estetica in chiave ancora più radicale. Le sonorità cupe e minimali, unite alla ripetitività ossessiva dei beat, tra-

sformano questo genere in un alveo dove la parola si spoglia di ogni intento narrativo per trasformarsi in un atto volto a 

esibire simboli di potere e proiezioni del desiderio. 

48  «Droga, armi, tro*e, Jordan / Soldi, marche, cene, noia / Auto, viaggi, hotel, orgia / Whisky, fama, strada, folla / Vita, amo-

re, morte, coca / Sesso, ansia, Rolex rosa», Kid Yugi, Gilgamesh, in Anche gli eroi muoiono, 2026. 

49  «Sei soltanto mia, mai più di nessuno/Odio chi altro ti ha avuta o fatta sentire al sicuro/ per te vado in galera e se domani 

finisce è un problema», Sfera Ebbasta tf. Elodie, Anche stasera, X2vr, 2023. 

50  Cfr. R. Weitzer, C. Kubrin, Misogyny in Rap Music: A Content Analysis of Prevalence and Meanings. Men and Masculinities, v. 

12, n.1, 2009, pp. 3–29; K. McLeod, Genres, Subgenres, Sub-Subgenres and More: Musical and Social Differentiation Within Elec-

tronic/Dance Music Communities. Journal of Popular Music Studies, v. 31, n.1, 2019, pp. 1–17. 

51  Mentre il rap richiede un ascolto attento della parola, la trap punta su suoni ipnotici e ripetitivi che si prestano perfetta-

mente alla durata ridotta dei video e alla natura frammentaria dei contenuti social. Sull ‘impatto sociologico della musica 

rap-trap v. M. Oware, I got something to say. Gender, race and social consciousness in rap music, Palgrave Macmillan, 2018; S. 

Benasso, L. Benvenga, TRAP! Suoni, segni e soggettività nella scena italiana, Nova Logos, 2024. 

52  Cfr. A.D.F. Ramiee, D.S. John, “Bitch”, “Ho” and “Pussy”: Messages of Popular Rap Music, in TUR, 2023, 

https://doi.org/10.33736/tur.5496.2023 

53  D. Proietti, Oggettivare e oggettivazione, oggettificare e oggettificazione, in Italiano digitale, XXII, 2022/3, pp. 10-14. DOI: 

10.35948/2532-9006/2022.20794. 

54  «Fammi una spagnola finché non ti dico: “Muchas gracias” Posso venire in gola se non la vuoi tutta in faccia … È alta co-

me me, il cu*o grosso, è una cavalla La spoglio nuda e poi la suono come una chitarra, ah Di centimetri ne vuole venti, tutti 

tra i denti Le ho chiesto: “Dove ca**o te lo metti?», Villabanks, Il Doc3, 2023. 
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nomia trasformandole in un mero oggetto di piacere asservito alla libido maschile55. Come anticipato, 

tale lessico non si limita ad offendere, esso agisce come catalizzatore che rafforza l’idea di una maschi-

lità dominante, forte e incontestata, erigendo la potenza virile a misura di valore e di potere56. Attra-

verso “barre” dai contenuti espliciti57 la cultura maschilista fallocentrica consolida la propria narra-

zione, trasformando la violenza linguistica in un atto quotidiano ben evidente e totalmente normaliz-

zato. La ripetizione visiva delle coreografie, sincronizzate con testi misogini, produce una reiterazione 

capace di travalicare l’intenzione del singolo, sedimentandosi nella cultura di massa come norma del 

desiderabile, segnando con precisione il passaggio dal piano estetico a quello etico/sociale. La colpa o 

la volontà del singolo utente o producer, nonostante la loro gravità, passa in secondo piano rispetto 

all’effetto sistemico generato dalla ripetizione. Il contenuto proposto cessa di essere un semplice video 

oggetto di gradimento per farsi modello algoritmico incaricato di stabilire i parametri del desiderio. In 

questo senso la viralità opera come meccanismo di sedimentazione ideologica: la diffusione massiva 

di contenuti associati a specifici suoni o gesti trasforma il sessismo musicale in abitudine percettiva, 

naturalizzando la rappresentazione del corpo femminile quale elemento decorativo o funzionale alla 

performance maschile58. Uno studio recente, basato su di un dataset di 10.965 testi e 165 artisti che co-

pre un periodo dal 1993 al gennaio 202559, ha accertato come i termini misogini più ricorrenti nei testi 

presi a campione siano proprio “bit*h”, “bit*hes”, “tro*a”, “putta*e”, “pus*y”, “tro*e”, “put**na”, 

“fi*a”, “fig*e”, “put*”, mentre quelli riferiti alla violenza sono “botte”, “schiaffi”, “morta”, “violento”, 

“fischio”, “stupro”, “ti ammazzo”, “ti schiaffeggio”, “ti uccido” e “farti male”. I dati descrivono un fe-

nomeno dalla portata enorme, che scaturisce dalle modalità con cui la musica trap, in particolare, vie-

ne incorporata negli algoritmi di raccomandazione. La sensualità esibita e la ripetizione dei testi sessi-

sti diventano parametri impliciti di visibilità60 in cui la distinzione tra produzione musicale e riprodu-

zione sociale tende a dissolversi: quando un brano trap contenente espressioni degradanti nei confron-

ti delle donne si trasforma in colonna sonora di milioni di video, il suo contenuto si diffonde assu-

mendo, per assurdo, valore pseudo pedagogico61 in cui il producer-influencer manifesta la propria 

identità e il rapporto che ha con gli altri62. La retorica della sopraffazione, della mercificazione del 

 
55  «Madò, come scama, ah, sentila. Vuole la quinta volta, la sesta, la settima […] Lei vorrebbe bere tutto quanto il mio Grana-

rolo», Young Hash, Scama, 2025. 

56  Cfr. H. Lustig Robert, The Hacking of the American Mind: Inside the Sugar-coated Plot to Confuse Pleasure with Happiness, 

Avery, 2017; «Bit*h, i ‘m with my toe right now That ‘s a double who i ‘m trying to fu*k», 

https://vm.tiktok.com/ZNdvmk1P8/ 

57  «[…] C ‘ha la fi*a larga, penso: “Gliela allargo ancora”», Simba La Rue, Cos ‘hai detto, 2024; «Faccio bagnare una ragazzina, 

riempio di buchi una palazzina. Lei non mi saluta in giro, sotto al tavolo fa piedino», Niky Savage, Bilionaire boys, 2025; 

«[…] mentre ti sco*o ti sento piangere…e quando arrivo è l ‘ora di andarsene», Tony Effe, Chiara, 2024. 

58  Cfr. Hooks, Feminism Is for Everybody: Passionate Politics, South End Press, 2000. 

59  https://doi.org/10.6084/m9.figshare.29400776.v2 

60  Cfr. Bucher, If... Then: Algorithmic Power and Politics, Oxford University Press, 2018. 

61  «Dico la parola "tro*a" in ogni testo/In modo che quando la senti se canto in giro/Dici "Questo mi conosce!/Cos ‘è un fachi-

ro?"», Fabri Fibra, Vaffanculo scemo, Tradimento, 2006; «Le metto il caz*o così a fondo che le arrivo al cuore», Guè, Scarafag-

gio, 2017 in L. Della Schiava, p. 106. 

62  «[…] nella comunicazione manifestiamo la nostra identità ed il rapporto che abbiamo con gli altri, e nel farlo formiamo, 

troviamo conferma o modifichiamo ciò che siamo. Da questo punto di vista possiamo cogliere una stretta relazione fra l 

‘attività di comunicazione e la costruzione del sé, Ogni comunicazione è anche sempre un  ‘dire di sé ‘», G. Boccia Arteri, 

F. Colombo, G. Gili, Comunicare, Persone relazioni, media, Laterza, Bari-Roma, 2022, p. 123. Sul valore pedagogico della mu-

sica rap e trap, v. P. Hall, J. West, S. Hill, Shane, Sexualization in Lyrics of Popular Music from 1959 to 2009: Implications for 

Sexuality Educators, su Sexuality & Culture, 2011, disponibile su https://doi.org/10.1007/s12119-011-9103-4; M.A. Flynn, C.M. 

Craig, C.N. Anderson, Objectification in Popular Music Lyrics: An Examination of Gender and Genre Differences, su Sex Roles, 75, 
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corpo e della sessualità come strumento di potere63, amplificato dal ruolo pubblico rivestito dal per-

former/producer64, penetra così nei processi di costruzione identitaria degli adolescenti65 e dei giova-

ni adulti66 promuovendo un femminile “liberato” solo in apparenza, poiché la libertà sessuale viene 

continuamente riassorbita in forme di auto-oggettivazione e conformismo estetico67. Il cortocircuito 

tra libertà espressiva e violenza simbolica è reso ancora più evidente dal fatto che molte artiste fem-

minili, nel tentativo di competere nello stesso mercato, adottano consapevolmente l’estetica iperses-

sualizzata della trap “maschile”, auto oggettivandosi e trasformando la provocazione in forma di le-

gittimazione 68 . Questa dinamica, ampiamente oggetto di analisi scientifica 69 , reitera il sistema 

dell’oggettivazione e dell’auto oggettivazione attraverso una chiave parodica incapace di scardinare la 

struttura percettiva dominante. La percezione delle donne come superficie di sguardo non viene in-

taccata e il potere di autodeterminazione mostrato nella performance si rivela un'illusione momenta-

nea priva di effetti reali sulla gerarchia sociale70. La piattaforma, attraverso gli algoritmi che ne so-

vraintendono il funzionamento, registra e amplifica le interazioni degli utenti con i contenuti misogi-

ni, traducendoli in dati e metriche di successo che completano l’integrazione del femminile 

 
2016, pp. 164–176, disponibile su https://doi.org/10.1007/s11199-016-0592-3; S. Lecce, F. Bertin, Generazione trap. Nuova mu-

sica per nuovi adolescenti, Mimesis, 2021. 

63  «Lei mi odia a parte quando le do il caz*o» Emis Killa ft. Capo Plaza, Jake La Furia e Baby Gang, Ray Liotta, (Goodfellas), 

2023. 

64  L ‘influenza è considerata «una forma di potere esercitata in modo intenzionale su un altro generalizzato o su una colletti-

vità di altre persone, attraverso i mezzi di comunicazione o in modo personale», T. Vagni, cit., pag. 117. 

65  Cfr. A. Slater, M. Tiggemann, Media Exposure, Extracurricular Activities, and Appearance-Related Comments as Predictors of Fe-

male Adolescents ‘ Self-Objectification, in Psychology of Women Quarterly, 39, 2015, pp. 375-389; B. Harper, M. Tiggemann, The 

Effect of Thin Ideal Media Images on Women ‘s Self-Objectification, Mood and Body Image, in Sex Roles, 58, 2008, pp. 649-657. L 

‘analisi di un campione suddiviso per fasce d ‘età e frequenza scolastica rivela una penetrazione massiccia delle piattafor-

me digitali tra i giovanissimi. Nove studenti di scuola media su dieci possiedono un account social, mentre circa il 46% 

degli under 14 utilizza regolarmente TikTok e Instagram. Queste percentuali tendono a raddoppiare progressivamente 

con l ‘aumentare dell ‘età, confermando come l ‘accesso agli spazi virtuali sia ormai una tappa consolidata del percorso di 

crescita. www.istitutotoniolo.it; Cfr. www.pewresearch.org. 

66  La maggior parte degli utenti di TikTok hanno un ‘età compresa tra i 25 ed i 34 anni (40.3%) mentre il 25.6% è rappresenta-

to da utenti di età compresa tra i 18 e i 24 anni. https://explodingtopics.com/blog/tiktok-demographics.  

67  Cfr. A. McRobbie, The Aftermath of Feminism: Gender, Culture and Social Change, SAGE, 2009; A. Verza, Il dominio pornografi-

co, Liguori, Napoli, 2006. 

68  «La mia pus*y manda in overdose/fanno la fila sui social/per vedermi nella doccia/tutta liscia come (?)», Chadia Rodri-

guez, Bitch 2.0, Fumo bianco, 2019; contra, «[…] le canzoni di Chadia Rodriguez, ascoltate e visualizzate da milioni di per-

sone sulle piattaforme digitali, sono in grado di per sé di raggiungere un pubblico vasto e propongono contenuti originali, 

non conformi agli stereotipi del rap e alle richieste dell ‘industria discografica. La produzione artistica della rapper presen-

ta diverse peculiarità, sul piano sia linguistico sia tematico, che possono favorire una adozione assai proficua in contesto 

educativo, con benefici di ordine diverso peri parlanti coinvolti», G. Baldo, Plurilinguismo e prospettive di genere nel rap; uno 

sguardo longitudinale alle canzoni di Chadia Rodriguez, su Scritture Migranti, 19, 2025, p. 185. 

69  Cfr. R.M. Calogero, S. Tantleff-Dunn, J.K. Thompson (a cura di), Self-objectification in Women: Causes, Consequences, and 

Counteractions, American Psychological Association, Washington, 2011; B.L. Fredrickson, T.A. Roberts, Objectification theo-

ry: Toward understanding women ‘s lived experiences and mental health risks, su Psychology of Women Quarterly, v. 21, n. 2, 1997, 

pp. 173-206. https://doi.org/10.1111/j.1471-6402.1997.tb00108.x  

70  «Ti insegno l ‘ABC: amami, baciami, chiav*mi; stupido! […] 2.0 bit*h, 2.0 (ya). Soldi Soldi Soldi Soldi, rich (droga, droga, 

droga, bit*h)», Chadia Rodriguez, Mangiauomini, Mangiauomini, 2019; «Tu che sei una tipa acqua e Strap-On, si lo 

so/Conosci tre note quale flow, si la do […] Sono mortale come un mitra/Dolce più di una morosita (nah)», Beba, Morosita, 

2019. 
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nell’economia della viralità. Corpo e testo si fondono in un’unica espressione governata da logiche di 

misurazione, dove l’oggettivazione femminile evolve a condizione strutturale della comunicazione. Il 

brano trap dal linguaggio sessista e il video che ne replica il ritmo confluiscono in un medesimo pro-

cesso produttivo, in cui il valore semantico misogino si perpetua naturalizzato dalla ripetizione algo-

ritmica. Comprendere tale fenomeno è fondamentale per riconoscere all’infrastruttura algoritmica il 

ruolo di nuovo attore sociale idoneo a produrre valori, norme e immaginari71. Le conseguenze di tale 

processo, tanto estetiche quanto etiche, impongono una riflessione profonda sul rapporto tra tecnolo-

gie della visibilità e rappresentazione femminile, premessa necessaria per affrontare, nella parte suc-

cessiva, le questioni di responsabilità e regolazione giuridica che ne derivano. 

 4. La regolazione algoritmica europea 

Il complesso meccanismo di diffusione delle informazioni sulle piattaforme social ha conosciuto, negli 

ultimi anni, una trasformazione profonda grazie all’adozione di sistemi basati sull’intelligenza artifi-

ciale72, i quali, attraverso architetture distribuite su larga scala, mirano a massimizzare il coinvolgi-

mento dell’utente. Tuttavia, questo potenziamento dell’esperienza di navigazione comporta un prezzo 

significativo: il monitoraggio continuo e sistematico degli utenti, effettuato mediante l’analisi sia del 

tempo di permanenza sulla piattaforma (watch time, click-through rate, dwell time) sia delle intera-

zioni con i contenuti (click, tempo di permanenza su determinati contenuti, like, commenti, condivi-

sioni)73. Tali dati, opportunamente elaborati da pipeline di machine learning (una vera e propria cate-

na di montaggio che serve a preparare i dati, costruire il modello – algoritmo – che impara a fare pre-

visioni sui dati e lo mette in esecuzione), vengono utilizzati per generare raccomandazioni personaliz-

zate di contenuti. La logica di ottimizzazione delle metriche di engagement, prevalente rispetto alla 

verifica dei contenuti alla qualità degli stessi, induce la news feed, “for you” su TikTok, a proporre 

contenuti altamente coinvolgenti, a discapito di contenuti di qualità74. È proprio questa struttura algo-

ritmica a spiegare la maggiore rapidità e intensità di diffusione di contenuti a vocazione “virale”, poi-

ché il sistema di ranking, ordinando le informazioni in base all’interazione degli utenti, assegna a de-

terminati contenuti un punteggio elevato nei sistemi di scrolling, incrementandone in modo significa-

tivo la visibilità75. L’effetto complessivo di questo complesso meccanismo risiede nella creazione di un 

ecosistema che polarizza attivamente l’attenzione dell’utente su narrazioni coerenti con il suo profilo 

comportamentale, alimentando il bias di conferma attraverso la generazione di bolle informative (fil-

ter bubbles) che restringono la pluralità delle prospettive. In questa cornice, l’architettura dei social 

media o network, orientata alla massimizzazione dell’engagement, consolida un filtraggio seletti-

vo dei contenuti e trasforma la visibilità in un dispositivo di influenza cognitiva e comportamentale 

 
71  Sul concetto di “disintermediazione» e di “corpi intermedi” Cfr. G. Riva, Fake news, Il Mulino, 2018. 

72  Cfr. L. Floridi, Agere sine intelligere, in L. Floridi, F. Cabitza, Intelligenza Artificiale. L ‘uso delle nuove macchine, Bompiani, 

2021. 

73  Cfr. I. De Vivo, Towards an Algorithmic Public Opinion?, in New Journalism(s) in Teory and practices Learning from Digital 

Transformations, (a cura di) R. Andò, Roma, Romana Andò, 2023, pp. 63-97. 

74  Cfr. N. Barbuzzi, G. Fontana, La responsabilità da trattamento algoritmico dei dati alla luce della normativa europea e della giuri-

sprudenza comunitaria e italiana, in Digital Politics, Bologna, Il Mulino, 2024, v. 4, n. 2, pp. 421-451. 

75  A questi processi si affiancano ulteriori strumenti di amplificazione quali i filtri collaborativi che propongono contenuti 

simili ad utenti con comportamenti analoghi (feedback loop), le bot farm che, manipolando i segnali di engagement, elevano il 

ranking di taluni contenuti, e i sistemi avanzati di reti neurali (Graph Neural Networks) e di apprendimento rinforzato (rein-

forcement learning) capaci di ottimizzare dinamicamente la sequenza di scrolling in risposta alle reazioni degli utenti. 
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capace di normalizzare determinati modelli culturali anche quando degradanti e discriminatori. La 

crescente consapevolezza del ruolo strutturale che gli algoritmi rivestono nella costruzione del discor-

so pubblico ha imposto, al legislatore comunitario ed interno, una radicale ridefinizione dei confini 

della responsabilità digitale76. Il meccanismo della viralità, come ampiamente esposto, si configura 

come il prodotto di precise scelte tecniche ed economiche compiute dalle piattaforme in funzione dei 

propri interessi, superando la dimensione della casualità legata alla partecipazione degli utenti. Da 

questa constatazione muove la risposta normativa comunitaria, che interviene direttamente 

sull’infrastruttura tecnologica di propagazione per integrare la disciplina dei contenuti online, inau-

gurando così una stagione giuridica77 segnata dall’emergere di un vero e proprio diritto della regola-

zione algoritmica78. Tale mutamento di paradigma poggia sul principio di accountability e sulla tran-

sizione verso un modello di tutela preventivo, in cui la responsabilità si eleva a componente struttura-

le della progettazione tecnologica piuttosto che limitarsi a mera conseguenza della violazione. 

È in questo quadro che si inseriscono due strumenti centrali della legislazione europea: il Digital 

Services Act (Regolamento UE 2022/2065) e il Regolamento sull’intelligenza artificiale (AI Act, Rego-

lamento UE 2024/1689, così come recepito ed integrato dalla normativa italiana)79, la cui sinergia de-

linea una rete di protezione dei diritti fondamentali atta a coniugare sicurezza tecnologica e rispetto 

della dignità umana. Con il Digital Services Act, l’Unione Europea ha costruito un sistema di obblighi 

proporzionato alla scala d’impatto delle piattaforme, imponendo meccanismi di trasparenza, traccia-

bilità e valutazione del rischio che incidono sulla stessa logica della visibilità digitale80. Le Very Large 

Online Platforms (VLOPs) – identificate secondo i criteri di cui all’art. 33 del DSA81 - sono oggi tenute 

a condurre periodiche valutazioni d’impatto sistemico sui rischi derivanti dalla diffusione di contenuti 

lesivi della dignità umana, dalla manipolazione informativa e dalla violenza di genere. Il regolamento 

segna così il superamento della concezione di neutralità tecnologica che aveva dominato la prima fase 

di Internet, riconoscendo che le piattaforme sono a tutti gli effetti attori sociali che contribuiscono alla 

formazione dell’opinione pubblica e, di conseguenza, alla definizione della cultura visiva collettiva. 

L’articolo 34 del DSA, inerente alla valutazione del rischio, stabilisce che le misure di mitigazione dei 

rischi debbano considerare gli effetti culturali e sociali dei sistemi di raccomandazione, implicando un 

consequenziale riconoscimento della viralità come potenziale fonte di danno collettivo, soprattutto 

quando amplifica messaggi misogini, sessualizzanti o discriminatori. L’impianto del DSA, in tal senso, 

 
76  Cfr. M. D ‘Onofrio, Volontà e responsabilità dell ‘intelligenza artificiale: nuovi problemi e categorie tradizionali, in La volontà mac-

chinica, Pacini, Pisa, 2024, pp. 17-40. 

77  Il 5 dicembre scorso la Commissione Europea ha inflitto a X una sanzione di 120 milioni di euro. Questa misura rappresen-

ta il primo provvedimento economico legato al Digital Services Act, il regolamento attivo dal febbraio 2024 per aumentare 

la sicurezza digitale. Le autorità contestano alla società di Elon Musk tre specifiche mancanze. La prima riguarda il sistema 

delle “spunte blu” giudicato poco trasparente per gli utenti. La seconda coinvolge l ‘archivio delle inserzioni pubblicitarie 

ritenuto incompleto. L ‘ultima critica si riferisce agli ostacoli posti ai ricercatori nel consultare i dati della piattaforma. L 

‘indagine si è conclusa dopo un iter iniziato nel dicembre 2023. 

78  L. Floridi, The Ethics of Artificial Intelligence: Principles, Challenges, and Opportunities, cit.  

79  Legge 23 settembre 2025, n. 132, Disposizioni e deleghe al Governo in materia di intelligenza artificiale. 

80  «Risulta un dato ormai acquisito l ‘incidenza delle innovazioni tecnologiche, al pari di altri elementi “di contesto”, sull 

‘evoluzione dei diritti di libertà, i quali, per tale via, acquisiscono nuovi e ulteriori significati a fronte del mutamento delle 

forme e delle modalità con cui il bisogno sottostante si manifesta», S. Scagliarini, La tutela della privacy e dell ‘identità perso-

nale nel quadro dell ‘evoluzione tecnologica, in Consultaonline, 2021, p. 489. 

81  «La presente sezione si applica alle piattaforme online e ai motori di ricerca online che hanno un numero medio mensile di 

destinatari attivi del servizio nell ‘Unione pari o superiore a 45 milioni e che sono designati come piattaforme online di 

dimensioni molto grandi o motori di ricerca online di dimensioni molto grandi a norma del paragrafo 4.», art. 33, p. 1, 

DSA  
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istituisce una forma di co-responsabilità sistemica, nella quale il gestore della piattaforma, spogliato 

dal ruolo di mero intermediario, assume le vesti di un co-produttore del senso pubblico. Inoltre, il 

DSA ha introdotto un sistema di moderazione ispirato alla trasparenza, imponendo alle piattaforme di 

grandi dimensioni sia di spiegare il funzionamento del sistema algoritmico di raccomandazione dei 

contenuti, offrendo alternative che non utilizzino la profilazione (art. 25 DSA), che di operare una va-

lutazione annuale dei rischi (disinformazione, bolle informative, manipolazione sociale), supervisio-

nata da autorità indipendenti (art. 29 DSA). Anche l’intrinseca opacità che sovraintende il funziona-

mento delle piattaforme82 viene scardinata, permettendo l’accesso ai dati a ricercatori indipendenti 

(art. 26 DSA) al fine di esaminare l’impatto degli algoritmi e delle strategie di moderazione. In ultimo, 

forte dell’esperienza pandemica e delle interferenze nei più disparati contesti geopolitici, il DSA ha in-

trodotto un meccanismo di emergenza, che consente di attivare misure straordinarie nell’evenienza di 

scenari di crisi particolari come quelli appena superati o ancora in corso (art. 29 DSA). Gli articoli 27 e 

37 del DSA, rafforzando il principio di trasparenza algoritmica e l’obbligo di audit indipendenti, in-

tendono rendere intellegibili i processi decisionali automatizzati che selezionano, promuovono o 

oscurano i contenuti (Shadow banning). Tale chiesta visibilità, tuttavia, si scontra con l’opacità struttu-

rale delle infrastrutture digitali e con la tutela industriale dei segreti commerciali83, che continua a li-

mitare l’effettiva accessibilità alle logiche interne del codice, pur dovendosi riscontrare alcuni passi in 

avanti da parte di alcune grandi piattaforme84. Ciò nonostante, il DSA segna un punto di svolta, poi-

ché riconosce che la trasparenza non è mero valore formale, ma principio sostanziale di democrazia 

informativa, e riafferma, in continuità con la Carta dei diritti fondamentali dell’Unione Europea, la 

centralità della dignità umana come fondamento di ogni altro diritto, nonché il divieto di discrimina-

zione basata sul sesso o sull’identità di genere, sancito dall’articolo 21 della Carta. 

Di notevole rilievo è la recente pubblicazione (ottobre 2025) da parte della Commissione Europea 

delle Linee Guida sulla protezione dei minori ai sensi del DSA che definiscono gli standard per valu-

tare la conformità all’art. 28, par. 1, del DSA, ossia l’obbligo per le piattaforme online di garantire ai 

minori un livello elevato di tutela, sicurezza e privacy. Al fine del presente studio assume importanza 

il risk assessment previsto dall’articolo 18 punto 5 delle Linee Guida. Richiamando il concetto di «inte-

resse superiore del minore»85 ad un digitale sicuro, la Commissione dispone che le piattaforme digita-

li, nel nostro caso di grandi dimensioni, debbano eseguire una valutazione del rischio articolata che 

vada ben oltre il semplice monitoraggio dei contenuti illegali (regola delle “5C” contenuta 

nell’allegato alle Linee Guida)86. Tale esercizio analitico deve concentrarsi sulle dinamiche di intera-

 
82  Cfr. N. Barbuzzi, L ‘accountabilty nel sistema sanzionatorio del GDPR: oltre l ‘opacità del sistema, Gazzetta Forense, Giapeto, 

2024, p. 170 ss..  

83  Cfr. F. Pasquale, The Black Box Society: The Secret Algorithms That Control Money and Information, Harvard University Press, 

2015. 

84  Elon Musk ha reso open source parti chiave del codice di X (ex Twitter) e dell ‘IA Grok su GitHub, puntando su trasparenza 

e decentralizzazione. A inizio 2026, ha pubblicato l ‘algoritmo del feed "For You", gestito da Grok, per mostrare i meccani-

smi di raccomandazione, spesso criticati per favorire contenuti divisivi; v. § 76. 

85  Articolo 3 della Convenzione sui diritti dell ‘infanzia e dell ‘adolescenza; articolo 24 della Carta: il diritto del minore a che 

il suo interesse superiore sia valutato e considerato preminente in sede di esame dei diversi interessi, al fine di giungere a 

una decisione sulla questione in oggetto riguardante un minore, un gruppo di minori identificati o non identificati o i mi-

nori in generale. La determinazione dell ‘interesse superiore, ove necessario, non dovrebbe essere effettuata dalle imprese, 

bensì sulla base dell ‘intervento delle autorità competenti. LSE Digital Futures for Children (2024), The best interests of the 

child in the digital environment, disponibile all ‘indirizzo: https://www.digital-futures-for-children.net/digitalfutures-

assets/digitalfutures- documents/Best-Interests-of-the-Child-FINAL.pdf 

86  L ‘OCSE e diversi esperti del settore hanno elaborato una mappatura specifica per facilitare la comprensione delle minacce 

digitali rivolte ai più piccoli. Questo modello viene comunemente chiamato tipologia 5C dei rischi online e serve a catalo-
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zione tra i giovani utenti e le interfacce per identificare i pericoli emergenti e misurare quanto siano 

realmente efficaci le difese già attive. L'intero processo è chiamato a riflettere le normative vigenti e le 

procedure di eccellenza riconosciute a livello internazionale così da garantire una protezione costante 

e affidabile (art. 22 Linee Guida). I gestori dei servizi hanno l'obbligo di revisionare questa analisi ogni 

anno per riflettere i cambiamenti tecnologici o comportamentali della propria utenza. Una parte fon-

damentale della procedura riguarda la trasparenza verso l'esterno poiché le piattaforme devono dif-

fondere una sintesi pubblica dei risultati ottenuti, specificando in modo chiaro se il livello di pericolo 

individuato per i minori sia basso o medio oppure alto facilitando così una comprensione immediata 

della sicurezza dell'ambiente digitale. L’art. 23 delle Linee Guida, quale norma di chiusura, prevede 

che l’analisi dei rischi per i fornitori di piattaforme online (le VLOPs quali TikTok) e di motori di ricer-

ca online (VLOSEs) possa essere effettuata anche nell'ambito della valutazione generale dei rischi si-

stemici di cui all'articolo 34 del DSA, in modo da integrare e andare oltre l'analisi dei rischi realizzata 

conformemente agli orientamenti di riferimento indicati nelle Linee Guida e a quelli che la Commis-

sione andrà a pubblicare in supporto alle procedure di analisi. Le Linee Guida, inoltre, intervengono 

sul sistema di raccomandazione dei contenuti delle grandi piattaforme online (art. 62 e ss. Punto 6.5). 

La particolare fragilità dei più giovani rende spesso difficile per loro separare l'intrattenimento da un 

tentativo di condizionamento psicologico. Le piattaforme hanno quindi il compito di illustrare con 

chiarezza le ragioni che portano alla visualizzazione di un determinato post e devono offrire ai minori 

la possibilità di azzerare o modificare i flussi di notizie. Risulta inoltre fondamentale che gli schemi 

algoritmici evitino accuratamente di dare risalto a materiali potenzialmente nocivi o non adatti all'età 

dell'utente. All’uopo, si prevede alla lettera c) e d) dell’art. 65 che i fornitori nel prestare il loro servizio 

dovrebbero garantire che i sistemi di raccomandazione «non si basino sulla raccolta di dati compor-

tamentali che rilevano le attività del minore al di fuori della piattaforma» e che i «suggerimenti relativi 

a informazioni specifiche rivolte ai minori destinatari del servizio o l'ordine di priorità di tali informa-

zioni non si basino su un trattamento di dati comportamentali personali così ampio da rilevare la tota-

lità o la maggior parte delle attività del minore sulla piattaforma» suscitando la sensazione che la vita 

privata del minore sia costantemente monitorata; in particolare la lettera e) prevede che i sistemi di 

raccomandazione si basino su «segnali impliciti basati sull'interazione» solo dopo aver valutato se ciò 

sia nell'interesse superiore del minore, tenendo conto dei principi della minimizzazione dei dati e del-

la trasparenza, e a condizione che tale uso sia chiaramente definito e soggetto a adeguate garanzie.  

Inoltre, la lettera k) dell’art. 65 dispone che fornitori di servizi digitali vigilino affinché gli strumenti di 

ricerca non veicolino materiali illeciti o pericolosi per l'incolumità dei giovani utenti. Questa attività di 

prevenzione comprende il controllo dei suggerimenti automatici e del completamento del testo nella 

barra di navigazione per impedire la comparsa di riferimenti a contenuti inadatti, inibendo l'uso di 

parole chiave o codici gergali che solitamente richiamano tematiche dannose per la riservatezza e la 

stabilità emotiva dei minori. Il sistema di protezione deve estendersi anche alla gestione degli hashtag 

o simboli grafici particolari che potrebbero fungere da porta d'accesso a informazioni rischiose. Quan-

do un utente effettua ricerche collegate a questi argomenti sensibili la piattaforma deve intervenire at-

tivamente proponendo un reindirizzamento immediato verso centri di supporto e linee telefoniche 

dedicate. Questo approccio trasforma un potenziale rischio in un'opportunità di assistenza fornendo 

ai minori le risorse necessarie per ricevere aiuto professionale. 

Tale impostazione è rafforzata dalle più recenti linee guida dell’European Data Protection 

 
gare le diverse criticità in cinque aree fondamentali. La prima categoria riguarda i pericoli legati ai content mentre la se-

conda si focalizza sui rischi derivanti dalla conduct degli utenti. Il quadro si amplia includendo le minacce generate 

dai contact inappropriati e le insidie di tipo consumer legate alle transazioni o alla pubblicità. L ‘ultima classificazione com-

prende i rischi cross-cutting che presentano una natura trasversale e impattano su diversi ambiti della vita digitale.  
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Board87, le quali armonizzano l’applicazione del DSA insieme al GDPR nei casi in cui il DSA richieda 

o preveda attività che comportino il trattamento di dati personali. Nello specifico, l’EDPB incentiva 

l'impiego di tecnologie di privacy-preserving age assurance come l'autocertificazione o le zero-

knowledge proofs allo scopo di garantire accertamenti non intrusivi e senza memorizzazione di in-

formazioni (paragrafo 2.6 Protection of minors, art. 89 e ss.). Il rispetto dell'articolo 28 del DSA avvie-

ne applicando i principi di data protection by design and by default per evitare che la salvaguardia 

dei minori favorisca nuove attività di profilazione. Per quanto riguarda le VLOPs tali doveri si affian-

cano alle strategie di valutazione dei rischi sistemici già delineate dagli articoli 34 e 35 del DSA. In ri-

ferimento ai sistemi di raccomandazione l’art. 80 delle linee guida EDPB (paragrafo 2.5 Recommender 

system (Articles 27 and 28) art. 80 e ss.)88 , richiamando l’articolo 27 del DSA, estende le regole di cui 

agli art. 26 DSA e 13 e 15 GDPR ai recommender systems e richiede di specificare nei terms of service i 

parametri usati per la gerarchia dei contenuti imponendo che gli utenti possano poter intervenire su 

questi criteri per personalizzare la propria esperienza in modo consapevole89. Qualora la selezione di-

penda da dati personali, configurando una forma di profiling descritto dall’art. 4 GDPR, diventano 

necessarie le garanzie di trasparenza (logica e sugli effetti del processo) previste dagli articoli 5, 12, 14 

e 22 del GDPR. Allo stesso modo l’articolo 38 del DSA vincola VLOPs e VLOSEs a mettere a disposi-

zione almeno una versione del servizio libera dal profiling. Tale scelta va presentata chiaramente evi-

tando ogni forma di nudging e rispettando il divieto di accumulare dati per scopi predittivi come in-

dicato dall'articolo 25 del GDPR.  

Accanto al DSA, l’AI Act si configura come lo strumento normativo destinato a disciplinare 

l’impatto dell’intelligenza artificiale sul tessuto sociale europeo; introducendo una classificazione dei 

sistemi di IA fondata sul rischio – unacceptable, high, limited e minimal – stabilisce obblighi graduati 

in funzione del potenziale impatto sui diritti fondamentali. Particolare rilievo assume la categoria dei 

sistemi ad alto rischio, tra cui rientrano quelli che intervengono nella formazione degli immaginari so-

ciali e culturali, come i modelli linguistici e generativi, spesso affetti da bias di genere che tendono a 

riprodurre schemi di oggettivazione e stereotipizzazione90. Il regolamento impone stringenti obblighi 

di governance dei dati (artt. 10 e 11) e di documentazione della trasparenza (art. 13), prescrivendo la 

tracciabilità dei dataset e la valutazione dell’impatto sui diritti fondamentali. L’articolo 14 richiede 

inoltre che i sistemi di intelligenza artificiale siano progettati in modo da consentire una costante su-

pervisione umana, così da prevenire la sostituzione del giudizio etico con la mera efficienza automati-

ca. Questa impostazione, come ampiamente detto innanzi, implica un riconoscimento giuridico deci-

sivo: la tecnologia non è neutrale, mediando valori e visioni del mondo. Il legislatore europeo ammet-

te così la necessità di inscrivere la tutela della dignità umana nel disegno stesso delle architetture digi-

 
87  EDPB, Guidelines 3/2025 on the interplay between the DSA and the GDPR, 2025, 

https://www.edpb.europa.eu/system/files/2025-09/edpb_guidelines_202503_interplay-dsa-gdpr_v1_en.pdf. 

88  « […] A “recommender system” as defined by Article 3(s) DSA is a partially or fully automated system used by online 

platforms to present specific content to users of the platform with a certain relative order or prominence. Online search 

engines may use recommender systems when proposing search results to users as well […] », art. 80 Guidelines 3/2025 on 

the interplay between the DSA and the GDPR, 2025. 

89  « […] The selection and the order by which content is presented is usually the result of some criteria defined by the pro-

vider of the online platform and constitutes a recommendation among all the content the platform can disseminate. The 

recommendation activity involves filtering, ranking or applying other types of prioritisation logic to content, often person-

alised, with the aim of presenting what is most likely to interest users first, or with a view to enhance the quality or diver-

sity of the content presented to users. Although recommender systems may involve the processing of personal data, there 

are circumstances where this may not be the case […] », art. 81 Guidelines 3/2025 on the interplay between the DSA and the 

GDPR, 2025. 

90  Cfr. Crawford, Atlas of AI: Power, Politics, and the Planetary Costs of Artificial Intelligence, Yale University Press, 2021.  
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tali, poiché nessun algoritmo può essere considerato eticamente neutro91. 

Dalla convergenza tra DSA e AI Act emerge con evidenza una nuova categoria concettuale, iden-

tificabile come paradigma di una rinnovata dignità digitale; essa costituisce la proiezione della dignità 

umana all’interno del contesto attuale caratterizzato dalla datificazione, designando la protezione del-

la persona come soggetto computazionale, ossia come entità costantemente processata, rappresentata 

e reinterpretata dai sistemi automatizzati92. In questa prospettiva, il GDPR, con i suoi principi di cor-

rettezza, minimizzazione e non automatizzazione (artt. 5 e 22), assume una funzione rinnovata: esso 

diventa il cardine di un diritto alla rappresentazione giusta, in cui la privacy alla mera protezione del 

dato si aggiunge la salvaguardia dell’immagine sociale dell’individuo. Nello specifico l’art. 22 del 

GDPR affermando come l’interessato «non essere sottoposto ad una decisione basata unicamente sul 

trattamento automatizzato, compresa la profilazione, che produca effetti giuridici che lo riguardano o 

che incida in modo analogo significativamente sulla sua persona» si pone come strumento di tutela 

dell’utente, una vera e propria «barriera simbolica»93 dai sistemi di Automated Decision Making, ri-

badendo la necessità di tutela dei diritti fondamentali già contenuta nel Considerando 71 GDPR.  

Complessivamente, l’analisi della normativa comunitaria delinea un modello di informational 

accountability basato sulla visibilità degli algoritmi che mira a rafforzare la sovranità digitale degli 

utenti, garantendo un clima di fiducia e sicurezza nel complesso spazio del web. La proposta di 

una governance etica della tecnologia, capace di riconoscere il nesso profondo fra architettura infor-

matica e costruzione culturale sociale, assegna al diritto il compito di indicare i presupposti etici e 

progettuali della tecnologia (proattività), superando la dimensione della mera regolazione degli effetti 

(reattività); in una società complessa come quella attuale, la protezione dei soggetti più esposti è fun-

zionale, come vedremo innanzi,  alla tutela dei principi fondanti del vivere comune. In tale prospetti-

va, il diritto alla dignità digitale, quale spazio di resistenza all’omologazione tecnocratica94, diventa 

una categoria trasversale piuttosto che un semplice diritto aggiuntivo, in grado di restituire alla per-

sona la sua integrità all’interno di un ecosistema propenso a ridurla a dato95. 

 5. Conclusioni 

TikTok si impone come una delle più potenti forme di mediazione simbolica della contemporaneità 

(appearance-based)96, un laboratorio digitale in cui il desiderio di essere visibili ed il linguaggio attra-

verso il quale comunichiamo vengono costantemente ridefiniti attraverso le architetture algoritmiche 

della viralità. Acclarata la dematerializzazione della soggettività, ormai ridotta a dato computazionale, 

il corpo del producer/performer si fa interfaccia attraverso il quale il processo informatico perimetra 

 
91  Cfr. K. Yeung, Algorithmic Regulation: A Critical Interrogation, in Regulation & Governance, v. 12, n. 4, 2018, pp. 505–523, 

https://doi.org/10.1111/rego.12158. 

92  Cfr. J. Lanier, La dignità ai tempi di Internet. Per un ‘economia digitale equa, Il saggiatore, 2014; Cfr. D. Messina, La tutela della 

dignità nell ‘era digitale. Prospettive e insidie tra protezione dei dati, diritto all ‘oblio e intelligenza artificiale, Editoriale Scientifica, 

2023; Cfr. E. Brambilla, Privacy e dignità nel mondo digitale, 2024, https://e-privacy.winstonsmith.org; Cfr. A.A. Presutto, Clo-

thOff e la nudificazione algoritmica: il Garante inaugura il diritto della dignità digitale, 2025, https://giuricivile.it. 

93  E. Falletti, Discriminazione algoritmica. Una prospettiva comparata, cit., p. 167. 

94  Cfr. S. Zuboff, Il capitalismo della sorveglianza. Il futuro dell ‘umanità nell ‘era dei nuovi poteri, Luiss University Press, 2023.  

95  Cfr. G. Napolitano, Intersezioni digitali: le Linee guida dell ‘EDPB sull ‘applicazione coordinata di DSA e GDPR, 2025, disponibile 

su www.dirittodigitale.com.  

96  Cfr. A.N. Saiphoo, Z. Vahedi, A meta-analytic review of the relationship between social media use and body image disturbance, su 

Computers in Human Behavior, n. 101, 2019, pp. 259-275. 
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lo sguardo dell’utente predisponendolo a riprodurre ciò che l’algoritmo stesso seleziona come degno 

di attenzione. Il sistema così delineato, basato sulle interazioni degli utenti, influenza le loro scelte con 

evidenti effetti manipolatori sulla coscienza sociale collettiva; di fatti, i modelli sociali proposti su Tik-

Tok, amplificati attraverso le logiche della viralità, riproducono stereotipi di genere che disumanizza-

no le donne rendendole mero oggetto di desiderio, asservite al soddisfacimento dei bisogni maschili, 

totalmente private di ogni altra loro caratteristica individuale. Questa immensa echo chamber, retta su 

logiche legate alla massimizzazione del coinvolgimento dell’utente, produce effetti non solo in termini 

di visibilità dei contenuti, ma anche e soprattutto sociali marcando l’idea di donne quali “accessori” 

del maschio dominante, in quanto utile strumento per la realizzazione dei propri desideri97. Il richia-

mo offerto dal corpo avvenente del performer/producer, in grado di attirare l’attenzione dell’utente 

(engagement) ed il messaggio misogino (objectification) che traspare dai suoi contenuti riflettono bias 

discriminatori che tratteggiano il dato umano quale pura metrica computazionale al pari di un like. 

Più è virale tale narrazione e più l’uomo viene percepito come iconico e dominante mentre le donne 

come meno dotate di abilità, competenza, intelligenza e moralità98. È evidente, come la viralità si 

comporti da lente distorsiva sulla percezione delle relazioni sociali cristallizzando gerarchie che an-

drebbero di converso abbattute. L’effetto è tossico soprattutto sulle generazioni più giovani di utenti i 

quali vedono in tali rappresentazioni dei paradigmi a cui ispirarsi. Il sillogismo è immediato: se un 

contenuto che propone le donne come oggetto ha milioni di visualizzazioni, vuol dire che il suo mes-

saggio di fondo è corretto e quindi può essere adottato a modello.  

L’oggettivazione divenuta sistema ha ulteriore effetto nella giustificazione della violenza in quan-

to la figura delle donne tentatrici, insaziabili sessualmente, abili seduttrici così come proposte attra-

verso i contenuti della piattaforma TikTok, non fanno altro che ribaltare lo schema della responsabilità 

in capo ad esse, assolvendo o attenuando la responsabilità dell’uomo “vittima” della seduzione fem-

minile. L’immagine di donne in abiti succinti, idonea a stuzzicare gli istinti maschili, così come traspa-

re da TikTok, si associa a quella di donne a cui è piaciuta la violenza subita, che dicono “no”, ma in-

tendono dire “sì” in quanto «[...] Women are always available as the targets of aggression and vio-

lence, women are inferior to men and thus deserve to be dominated, and women exist to fulfill the 

needs of men»99. La letteratura scientifica (cultural spillover theory)100 ha ampiamente dimostrato 

come le norme culturali che legittimano e normalizzano contenuti violenti tendono a diffondersi in 

diversi ambiti sociali alimentando due dinamiche specifiche. Da un lato aumenta la probabilità stati-

stica che si verifichino episodi di violenza nella collettività, dall'altro rafforza la convinzione distorta 

secondo cui le donne provino piacere o siano consenzienti durante un rapporto sessuale forzato101. 

Tuttavia, tale “cortocircuito etico” non coinvolge solamente gli uomini, ma anche le donne in quanto, 

al di là dell’auto oggettivazione di cui abbiamo già parlato, potrebbero interiorizzare il convincimento 

di essere state loro la causa della violenza confondendo, addirittura, la molestia con le attenzioni che 

 
97  F. Fasoli, F. Durante, S. Mari, C. Zogmaister, C. Volpato, Shades of sexualization: When sexualization becomes sexual objectifica-

tion, su Sex Roles, 78, 2018, pp. 338-351; S.E. Davis, Objectification, Sexualization, and Misrepresentation: Social Media and the 

College Experience, su Social Media + Society, 4, 3, 2018.  

98  «Lo zito è a lavoro mentre lei prende le ciole (Baby) (Doc) / Ho scopato mamme e figlie durante il mio ultimo tour (Troie)», 

Villabanks, Il doc6, 2026. 

99  J. Kilbourne, Can ‘t buy my love: how advertising changes the way we feel, Free Press, 2000, p. 289. 

100  A.B. Gordon, M.D. Smith, Hockey violence: A test of cultural spillover theory, su Sociology of Sport Journal, 13, 1996, pp. 65-77.  

101  «Secondo l ‘analisi sociologica, nota come cultural spillover theory, le norme culturali che legittimano la violenza sessuale 

finiscono per generalizzarla in vari contesti, favorendo due fenomeni: la probabilità di stupri e la credenza secondo la qua-

le le donne siano contente di un rapporto sessuale forzato», A. Giallongo, La pioggia d ‘oro, Danae e gli stupri invisibili, su Re-

vista de la Sociedad Española de Italianistas, 16, 2023, p. 55. 
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vorrebbero ricevere dagli uomini102. Questo circolo vizioso si autoalimenta in modo inarrestabile. Più 

le donne vengono ridotte ad oggetto nell’immaginario collettivo e meno riusciamo a provare empatia 

nei loro confronti; meno empatia proviamo più siamo spinti a produrre contenuti basati sul-

la objectification.  

Su tali premesse è necessario intrecciare l’analisi di TikTok con una riflessione giuridica e sociale 

più ampia sulla dignità digitale e la responsabilità algoritmica, in quanto, come ricordava Habermas le 

norme giuridiche non possono da sole regolare le relazioni sociali103. La cyberviolenza di genere, 

permeando la produzione di contenuti su TikTok ed in genere nell’ambito digitale (fenomeno noto 

come cyber-VAWG)104 si inserisce nel continuum di violenza che le donne subiscono abitualmente an-

che all'interno della sfera domestica105. Gli abusi e le aggressioni nelle relazioni digitali rappresentano 

pratiche di violenza di genere già radicate, un trend amplifiers di dinamiche sociali preesistenti che 

perpetuano e rinforzano i processi di discriminazione ed esclusione106.  

Appare ormai evidente come la massificazione dell’utilizzo delle nuove tecnologie stia sottoponendo 

ad uno stress test i valori fondanti delle democrazie moderne107 che si trovano ad affrontare una mi-

naccia senza precedenti all'interno di una più ampia crisi sistemica108 dello Stato di diritto109. I princi-

pi di uguaglianza, pluralismo e rispetto dei diritti umani - per citarne alcuni - contenuti nel Trattato 

sull'Unione Europea e nella Carta dei diritti umani della stessa Unione110 costituiscono il patrimonio 

 
102  «Lei per me s ‘è presa una cotta, molla il suo tipo con la Cupra. Sa che Banks la prende da sopra, poi la scopa mentre la in-

sulta (Tro*a)», Villabanks, Il doc 5, Quanto manca2, 2025; L.H. Choate, J.R. Curry, The oversexualization of young adolescent 

girls: implication for middle grades educators, su Middle School Journal, 2010, pp. 6-15.  

103  J. Habermas, Morale diritto politica, Einaudi, 2001. 

104  L. Giungi, A. Yakovleva, N. Greenfield, I. Galizia, C. Taylor, M. Plaza, S. Rhodes, L. Rosengard, J. Kumar, S. Awan, Digital 

Gender-Base Violence: the State of the Art, su Gen Pol – Gender & Policy Insights, When Technology Meets Misogyny, Multi-level 

Intersectional Solutions to Digital Gender-Based Violence, 2019, pp. 13-25.  

105  G. Cerosimo, La violenza di genere nelle relazioni online. una riflessione sociologica, in (a cura di) A. Di Stasi, R. Espinosa Cala-

buig, Cyberviolenza di genere e nuove “frontiere” normative e giurisprudenziali: la Direttiva UE 2024/1385, ESI, 2025, p. 39. 

106  J. Van Dijk, Sociologia dei nuovi media, Bologna, 2002, p. 273.  

107  «Nell ‘iperuranio rappresentato dal “nucleo duro” degli immodificabili  ‘principi supremi ‘ ha fatto irruzione l ‘Antropo-

cene, recando con sé tutta l ‘immanenza di una catastrofe inevitabile in mancanza di un cambiamento che, in ambito giuri-

dico, non può escludere la Grundnorm», E. Buono, Costituzionalismo ambientale europeo e doveri di solidarietà. Italia e Germania 

nell ‘Antropocene, su DPCE online, fasc. spec. 2, 2023, pag. 481; Cfr. T. Casadei, S. Pietropaoli, Diritto e tecnologie informatiche. 

Questioni di informatica giuridica, prospettive istituzionali e sfide sociali, Wolters Kluwer, 2021. 

108  Cfr. O. Pollicino, P. Dunn, Intelligenza artificiale e democrazia, Bocconi University Press, 2024, p. 5 ss. 

109  Il contributo di Zygmunt Bauman appare determinante per delineare la genesi della sovraesposizione mediatica contem-

poranea, in particolare laddove l ‘autore analizza le criticità strutturali della modernità liquida. Il declino dello Stato-

nazione, incapace di esercitare il proprio ruolo di garante della tutela individuale e di risolutore dei conflitti sociali, ha de-

terminato una profonda erosione del sistema valoriale collettivo. Questa perdita di coesione ha progressivamente annulla-

to il senso di appartenenza a una comunità organica che in precedenza interpretava e canalizzava i bisogni del singolo. Il 

collasso del concetto di comunità ha favorito l ‘emergere di un individualismo esasperato nel quale i soggetti si pongono 

in un rapporto di reciproco antagonismo. Tale dinamica mina le fondamenta stesse della modernità, favorendo l ‘afferma-

zione dell ‘apparire come valore supremo e unico punto di riferimento esistenziale. In questo scenario, la visibilità media-

tica cessa di essere un semplice strumento di comunicazione per trasformarsi nel fine ultimo dell ‘agire individuale, san-

cendo il passaggio dall ‘essere all ‘esistere esclusivamente in funzione del riconoscimento altrui. S. Bauman, Stato di crisi, 

Einaudi, 2015. 

110  Par. 77 Explanatory Report to the Council of Europe Framework Convention on Artificial Intelligence and Human Rights, Democracy 

and the Rule of Law, 2024.  
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costituzionale comune degli Stati membri111, fungendo da guida imprescindibile per ogni iniziativa 

legislativa. Orbene, la tutela della persona nell’ambiente virtuale (constatata l’erosione che l’impiego 

dei sistemi di automazione basati sull'intelligenza artificiale ha fatto del principio personalistico, ar-

chitrave strutturale del costituzionalismo contemporaneo) deve evolvere oltre la mera compliance del-

la protezione dei dati o della gestione del flusso delle informazioni per abbracciare la salvaguardia 

della rappresentazione mediatica, intesa come cardine dell'identità del cittadino/utente. È proprio at-

traverso le forme visive e discorsive che si costruisce la possibilità di essere riconosciuti, di partecipare 

alla sfera sociale e di occupare uno spazio di legittimità pubblica. Preservare la dignità significa, dun-

que, restituire una dimensione etica al linguaggio (ormai crossmediale)112, nella consapevolezza che 

ogni forma di comunicazione algoritmica contribuisce alla costruzione del reale. Concludendo, inte-

grando la premessa iniziale, occorre constatare come TikTok si ponga quale specchio della peggiore 

contemporaneità, un luogo in cui le logiche algoritmiche plasmano costantemente il modo in cui desi-

deriamo e rappresentiamo l’altro. Si rende quindi necessario identificare un punto di equilibrio in 

grado di conciliare la libertà di espressione con la tutela della dignità umana, in un ecosistema in cui la 

visibilità cessa di essere un semplice strumento di comunicazione per configurarsi come il nuovo cri-

terio di legittimazione sociale, la misura implicita attraverso cui si stabiliscono sia la verità che il valo-

re. Ed è in tal senso che le asimmetrie di potere tra fornitore di servizi ed utente, intrinseche alla “ip-

nocratica” società dei dati113, determinano una pressione inedita sulle prerogative civili, la cui tutela 

non può più essere circoscritta alla sola sfera individuale, ma deve estendersi a livello aggregato114. Di 

fatti, nell'ecosistema dei social, le azioni dei singoli non rimangono isolate, ma vengono raccolte dagli 

algoritmi per creare modelli di comportamento che influenzano la società nella sua interezza. Nel di-

sperato tentativo di scongiurare la realizzazione di un non più tanto celato piano di condizionamento 

dei comportamenti collettivi, l’individuazione di un equilibrio tra norme generali e mutamenti tecno-

logici è l'obiettivo centrale della governance moderna in cui la facoltà tipicamente umana di trovare 

un compromesso etico diventa il perno attorno a cui ruota la difesa dei soggetti più esposti e, di con-

 
111  CGUE causa C-156/21, Ungheria c. Parlamento europeo e Consiglio dell ‘Unione europea, sentenza del 16 febbraio 2022; 

causa C-157/21, Polonia c. Parlamento europeo e Consiglio dell ‘Unione europea, sentenza del 16 febbraio 2022. 

112  N. Barbuzzi, Le dinamiche comunicative nell ‘era della post verità: riflessioni sociogiuridiche sul framework europeo di contrasto alla 

disinformazione online, cit., p. 62. 

113  Le dinamiche contemporanee della società digitale suggeriscono una transizione dal controllo dei mezzi di produzione 

industriale al monitoraggio sistematico dei processi cognitivi. Questo paradigma si manifesta attraverso l ‘impiego di ar-

chitetture algoritmiche progettate per modulare l ‘attenzione e gli stati di coscienza degli utenti su vasta scala (“Ipnocra-

zia”). L ‘obiettivo primario del capitale tecnologico non risiede più nella gestione della forza lavoro fisica ma nella creazio-

ne di ambienti digitali capaci di indurre una condizione di persistente ricettività psicologica. In questo contesto emerge la 

necessità di definire nuove categorie analitiche per comprendere come il potere politico ed economico converga nella ge-

stione dei flussi percettivi globali. Le piattaforme non operano come semplici canali di trasmissione ma agiscono come veri 

e propri ecosistemi di condizionamento che ristrutturano i quadri di riferimento soggettivi. Ogni interazione all ‘interno di 

queste griglie invisibili contribuisce a un esperimento comportamentale di massa dove l ‘utente riveste simultaneamente il 

ruolo di produttore di dati e di oggetto di manipolazione costante. X. Jianwei, Ipnocrazia. Trump, Musk e la nuova architettu-

ra della realtà, cit. 

114  L ‘impatto degli automatismi decisionali si manifesta con vigore a livello aggregato, dove la standardizzazione algoritmi-

ca rischia di erodere il pluralismo e i principi di sovranità, imponendo una riflessione urgente sulla compatibilità tra logi-

che di ottimizzazione e processi democratici deliberativi. Estendere la tutela a livello aggregato significa riconoscere che il 

danno colpisce il gruppo sociale nel suo complesso, poiché la somma di milioni di interazioni individuali finisce per nor-

malizzare stereotipi, alimentare discriminazioni strutturali e alterare la percezione collettiva della realtà. Sul punto, O. Pol-

licino, P. Dunn, Intelligenza artificiale e democrazia. Opportunità e rischi di disinformazione e discriminazione, cit., p. 113. 
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seguenza, dei valori fondanti delle nostre democrazie115. Gli algoritmi, quale proiezione del volere 

umano, non potranno che adeguarsi116. 

 
115  «Chi ritiene che non sia necessario moderare la libertà di parola spesso sostiene che i discorsi “buoni” avranno sempre la 

meglio su quelli “cattivi”. Questo però non può accadere se il contesto viene alterato per dare maggiore risonanza ai di-

scorsi “cattivi”», S. Brill, La scomparsa della verità. Social media e manipolazione dei fatti: come possiamo difenderci, Neri Pozza, 

2024, p. 37. 

116  E. Falletti, Discriminazione algoritmica. Una prospettiva comparata, cit., p. 307. 


